COMUNICATO STAMPA
SHIRO KURAMATA
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inaugurazione mercoledì 9 aprile 2003

dalle ore 19.00 alle ore 22.00

in mostra dal 10 aprile all’11 maggio  2003

martedì, venerdì, sabato, domenica, ore 10.30 - 19.30

mercoledì e giovedì, ore 10.30 - 21.00

lunedì, ore 15.30 - 19.30

da giovedì 10 a domenica 13 aprile apertura sino alle 21

in collaborazione con Kuramata Design Office, Tokyo

a cura di Fumiko Ito e Paul Hughes

si ringraziano Mieko Kuramata, Ettore Sottsass, Giulio Cappellini,

Azzedine Alaïa

Galleria Carla Sozzani

Corso Como 10 - Milano

Tel. 02.653531 - fax. 02.29004080

e-mail press@galleriacarlasozzani.org
sito www.galleriacarlasozzani.org
SHIRO KURAMATA
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Shiro Kuramata è il più raffinato e influente designer del Giappone moderno. Kuramata ha detto “il maggior problema è la gravità, noi dobbiamo cercare di pensare ad un modo per rimuoverla”, e, nel corso della sua vita creativa, ha perseguito questo scopo creando mobili di grande leggerezza, che sembrano fluttuare nell’aria e giocare con la luce.

Il suo stile decorativo si basa su una dialettica di sottrazioni e moltiplicazioni: sottrazione di elementi strutturali, che rendono i mobili pieni, pesanti, statici, e di elementi aggiuntivi che sono considerati da Kuramata impurità visive, in quanto distolgono da una percezione pura dell’oggetto, e moltiplicazione di luce, di leggerezza, di trasparenza per creare uno spazio aereo, mobile, etereo.

Kuramata ottiene questi risultati tramite l’uso di comuni materiali industriali quali l’acrilico, la maglia di acciaio, l’alluminio. La profondità spaziale dei suoi mobili non è una dimensione opaca, satura, ma viene sfruttata per la sua permeabilità alla luce, e per la sua capacità contenitiva, di ospitare altri elementi, come nel caso di Miss Blanche, sedia realizzata in resina di acrilico al cui interno sono collocate delle rose rosse.

I progetti di Kuramata, nella loro apparente semplicità, sollevano domande sul ruolo dei designers e degli oggetti che essi creano per la vita di tutti i giorni; ormai possediamo troppi mobili e oggetti nelle nostre case e la maggior parte di questi oggetti sono anonimi, banali, non comunicano niente, sono solo funzionali; i mobili di Kuramata cambiano prospettiva percettiva, domandano attenzione, evocano memorie, non scompaiono quietamente in uno sfondo.

Biografia

Shiro Kuramata nasce a Tokyo nel 1934. Dopo un apprendistato in una scuola tecnica superiore, consegue nel 1956 il diploma di designer di interni alla “Kuwasawa design school”, istituto in cui venivano impartite nozioni di design occidentale.

Dopo dieci anni, nel 1965 apre un suo studio a Tokyo.

Negli anni ’70 e ’80 Kuramata si appassiona alle rivoluzionarie possibilità offerte dalle nuove tecnologie e dai materiali industriali, e produce oggetti realizzati in acrilico, vetro, alluminio, maglia di acciaio che sembrano svincolarsi dalla gravità, per dare vita a forme di grande leggerezza e trasparenza.

Nel 1972 gli viene assegnato il “Mainichi Industrial Design Prize”; nello stesso anno disegna la lampada acrilica “Oba-Q”, e quattro anni più tardi realizza la prima sedia e tavolo interamente realizzati con fogli di vetro.

Nel 1981 riceve il “Japan Cultural Design Award”.
Kuramata trae ispirazione dalla cultura giapponese e dalla creatività di Ettore Sottsass e del gruppo Memphis di Milano, a cui si associa tra il 1981 e il 1983. Sottsass è considerato il suo maestro.

Nel 1985 disegna “Begin the beguine”, omaggio all’architetto Joseph Hoffman. L’anno successivo realizza “How high the moon”, sedia in maglia di acciaio.

Nel 1988 disegna la sedia “Miss Blanche”.

Realizza anche architetture di interni, tra cui boutiques per Issey Miyake a New York, Parigi e Tokyo, improntate agli stessi principi creativi che informano i suoi mobili

Nel 1990 è insignito dal governo francese dell’ “Ordre des Arts e des Lettres”

Muore a Tokyo nel 1991.

Mostre
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Galleria Carla Sozzani, Milano, 2003

Shiro Kuramata 1934 -1991 

mostra itinerante a cura di Ettore Sottsass:

· Museum fur Angewandte Kunst/ Mak, Vienna, 1999

· Musée des Arts Décoratifs, Parigi, 1998

· The Montreal Museum of Decorative Arts, Montreal, 1998

· Grey Art Gallery, New York University, New York, 1998
· San Francisco Museum of Modern Art, San Francisco, 1997
· Hara Museum of Contemporary Art, Tokyo, 1996

Miss blanche, 1988
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Deriva il suo nome dal vestito a rose rosse che Blanche Dubois indossava nella pièce di Tennesse Williams "Un tram che si chiama desiderio".

Creata per il "KAGU Tokyo Designer's Week '88", è realizzata in resina di acrilico al cui interno petali di rose rosse danno l'impressione di fluttuare nell'aria.

Rappresenta il culmine del periodo della carriera di Kuramata iniziato con Glass Chair nel 1976: entrambe le sedie esplorano il concetto di trasparenza, ma Miss blanche, introducendo l'elemento floreale,  evita il concetto di purezza assoluta perseguito nel design precedente.

Blue Champagne, 1989, foto stampa

Dopo l'esperimento di miss Blanche, produce pezzi di acrilico colorato, che, con la luce naturale e artificiale, si trasformano e si illuminano come se fossero immersi in un gas o in un liquido
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How High the Moon, 1986

La ripetuta trasmissione e intercettazione di luce che filtra dalla maglia di filo metallico sospende la nostra visione e oscura la presenza di un oggetto compatto, dai contorni definiti. La maglia nega il volume e produce un senso di spazio svincolato, libero, in cui la luce si moltiplica.

Glass Chair, 1976

La sedia simboleggia l'arrivo della nuova tecnica di fogli giuntati di vetro. La sedia è perfettamente funzionale, ha un'aria di grande leggerezza, e fa coincidere la sua struttura con la sua forma con l'eliminazione di qualsiasi elemento aggiuntivo considerato da Kuramata "impurità visiva".
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Twilight Time, 1985, foto stampa

Questo è uno dei pezzi che dimostra meglio l'intenzione di Kuramata di portare un materiale ai suoi limiti estremi: per le gambe di questo tavolo ha usato un materiale ready made che ci ricorda una calza di rete da pesca

